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LA SCHEDA

Gli ostaggi
illustri

Dopo il rilascio di 225 ostaggi l’al-
tra notte in mano ai Tupac
Amaru ci sono cento quaranta
persone, i rilasci sono stati fatti
sulla base del grado di relazio-
ne con il governo dei seque-
strati e dalla lista che pubbli-
chiamo si può vedere come
quelli più importanti siano an-
cora nella residenza dell’amba-
sciatore giapponese:

Alti funzionari governativi: Franci-
sco Tudela, ministro degli Este-
ri; Rodolfo Munante, ministro
dell’Agricoltura; Carlos Hermo-
za, ministro della Giustizia;
Moises Pantoja, presidente del-
la Corte Suprema; gentile. Ma-
ximo Rivera Diaz, capo dell’an-
titerrorismo; gentile. Guillermo
Bobbio, capo dei servizi di sicu-
rezza.

Ambasciatori: Morihisa Aoki
(Giappone); Arthur Schu-
schning (Austria); Horacio Ar-
teaga (Venezuela); Tabaré Bo-
calandro (Uruguay); Jorge Gu-
mucio (Bolivia); Josè Maria Ar-
gueta (Guatemala); Josè
Eduardo Martell (Honduras),
Ahmad Mokthar Selat (Male-
sia).

Deputati peruviani: Samuel Matsu-
da, Eduardo Pando Pancheco,
Gilberto Siura, Carlos Blanco.

Rappresentanti di organismi inter-
nazionali: Jean Francois Ghyot,
(Fao); Ernesto Aranibar (fra-
tello del ministro degli Esteri
della Bolivia e delegato dell’or-
ganizzazione andina del Lavo-
ro).

Incaricati d’Affari: Estanislao de
Grandes (rappresentante per la
Spagna); Joao Melo de Sam-
paio (rappresentante per l’U-
nione Europea); Octavian Pilip
(rappresentante per la Roma-
nia); Lubomir Haladik (rap-
presentante per la Repubblica
Ceca); Dimitar Stanoev (rap-
presentante per la Bulgaria);
Julius Granchak (rappresen-
tante per la Slovacchia); Wo-
jcech Tomaszewsi (rappresen-
tante per la Polonia).

Altri diplomatici: Hans Peter Nin-
tzel (capo della cooperazione
tecnica dell’Ambasciata tede-
sca); Jurgen Steinkruger (con-
sigliere dell’Ambasciata tede-
sca); Juan Antonio Ibanez
(console generale, ambasciata
d’Argentina); Andrews Desche-
nes (ambasciata di Canada);
Jose Raul Silva (ambasciata di
Cuba); Jim Wagner (consiglie-
re politico dell’ambasciata de-
gli Stati Uniti); John Riddle
(consigliere economico del-
l’ambasciata degli Stati Uniti);
John Crowe (capo del diparti-
mento anti-droga dell’amba-
sciata degli Stati Uniti); David
Bayer (funzionario dell’amba-
sciata degli Stati Uniti); Mike
Maxey (funzionario dell’amba-
sciata degli Stati Uniti); Dan
Boyd (funzionario dell’amba-
sciata degli Stati Uniti); Roger
Church (consigliere dell’amba-
sciata di Gran Bretagna).

Infine all’interno della residenza
dell’ambasciatore del Giappo-
ne, ci sono altre personalità pe-
ruviane di rilievo politico o cul-
turale tra le quali si possono se-
gnalare: Pedro Fujimori, fratello
del presidente peruviano, Sa-
muel Gleiser, presidente della
Camera di Commercio peruvia-
na e Juan Enrique Pendavis,
presidente dell’Ente statale per
le esportazioni.

— LIMA. Duecentoventicinque
ostaggi potranno passare il Natale
in famiglia, liberi. I guerriglieri Tu-
pac Amaru li hanno rilasciati nella
notte tra domenica e lunedì, pro-
prio in «omaggio» alle feste in arri-
vo: per loro, la prigionia iniziata
martedì scorso è finita. Ma il com-
mando ha tenuto con sé altre 140
persone, che considera «respon-
sabili della repressione» e tra cui ci
sono tre ministri, il capo dell’anti-
terrorismo e quello della sicurezza
peruviani, il fratello di Fujimori,
uomini d’affari e diplomatici. Il
commando ha spiegato in un co-
municato che non cederà finché i
militanti del Movimento rivoluzio-
nariononsaranno rilasciati.

La giornata di ieri è trascorsa
con intensi contatti tra Fujimori e i
ministri o i rappresentanti dei pae-
si coinvolti nel sequestro, mentre il
congresso peruviano era riunito in
seduta straordinaria per esamina-
re le proposte dei guerriglieri. In
serata, il ministro dell’Interno, ge-
nerale Juan Briones Davila, si è
spostato vicino alla residenza, in-
sieme al generale Luis Malasquez.
Intanto Clinton, pur rallegrandosi
del fatto che i suoi diplomatici era-
no stati rilasciati, chiedeva la libe-
razione degli ultimi ostaggi. L’im-
peratore Akihito, che ha fatto un
appello analogo, ha deciso di
cancellare tutte le manifestazioni
pubbliche previste per il suo com-
pleanno, che era ieri, in segno di
solidarietà con chi è ancora pri-
gionieronella residenzadi Lima.

Nessun cedimento

L’annuncio della liberazione
dei 225 è stato dato dal rappresen-
tante della Croce rossa Michel
Minnig e dall’ex ministro del Lavo-
ro peruviano Sandro Fuentes, che
faceva parte anche lui del gruppo
dei rilasciati ed ha subito letto il
comunicato, consegnatogli dal
leader del gruppo Nestor Cerpa
Cartolini. Nel testo si precisa che
fra i 140 ancora trattenuti ci sono
funzionari e diplomatici di paesi
di America latina e Asia «la cui li-
bertà verrà via via esaminata» e di-
penderà comunque dall’accetta-
zione della stessa richiesta di sem-
pre: liberare i militanti in carcere.
«Dopo l’occupazione della resi-
denza del Giappone - dice il testo -
abbiamo proposto non soltanto la
liberazone dei compagni, ma ab-
biamo anche ventilato un dialogo
mirante a ricercare punti comuni
per perseguire un processo di pa-
ce in un contesto sociale. Erava-
mo decisi ad incamminarci per
questa strada difficile e comples-
sa, ma il presidente Alberto Fuji-
mori, nel suo discorso di sabato,
ha usato ancora frasi improntate
allo scontro, chiedendo in pratica
la nostra resa e l’accettazione che
i nostri compagni marciscano in
carcere». Il comunicato conclude:
«Se Fujimori decidesse un colpo di
forza, troverà sempre un guerri-
gliero abbastanza deciso ed eroi-
co per essere in grado di difendere
gli interessi storici del nostro po-
polo».

Uno dei rilasciati, Arthur Schu-

schnigg, ambasciatore austriaco
in Perù, ieri ha spiegato: «Ognuno
di loro porta una cintura con 15
chili di esplosivo e un piccolo
anello per farlo esplodere». Tra lo-
ro, ha raccontato l’ambasciatore,
ci sono anche due ragazze, una di
15 ed una di 16 anni. Ed ha giudi-
cato «impressionante» la discipli-
na del gruppo, oltre a spiegareche
gli ostaggi sono trattati in maniera
molto umana. Ed uno degli ostag-
gi già liberati nei giorni scorsi, l’e-
conomista Alejandro Toledo,
candidato alle presidenziali del
’95, ha detto che l’obiettivo dei
guerriglieri, per quelche ha capito
lui, è un’amnistia analoga a quelle
concordate in vari paesi latinoa-
mericani.

Al momento del rilascio, cinque
autobus aspettavano gli ostaggi
per portarli per un controllo sani-
tario all’ospedale della polizia.

Erano le dieci di sera (l’alba, in
Italia) quando tutti gli autobus so-
no partiti. Tra i primi liberati, l’am-
basciatore cubano, un diplomati-
co Usa ed uno britannico. E anco-
ra, in libertà il rappresentante del
Perù all’Onu, il danese Simonsen,
il numero due della rappresentan-
za spagnola, altri cinque diploma-
tici Usa tra cui il capo della lotta
contro la droga a Lima, stranieri,
in maggioranza giapponesi, ed ex
esponenti governativi peruviani.

Umani, ma lucidi

Per chi è rimasto dentro, intan-
to, le condizioni sono sempre più
difficili da sostenere. Sempre sen-
za acqua nécorrente, gli ostaggi ri-
cevono viveri e bevande dalla Cro-
ce rossa, ma in quantità minime. E
solo l’altro ieri sono stati installati
dieci bagni mobili. Ma, secondo i
racconti dei rilasciati, non c’è ten-

sione. Anzi, i guerriglieri hanno
proseguito l’«operazione simpa-
tia» iniziata fin dal primo giorno,
parlando con gli ostaggi e trattan-
doli con tutti i riguardi possibili.Di-
ceva il dirigente di un giornale pe-
ruviano, Manuel Higa: «Cartolini è
un idealista. Potevo comprendere
il suo punto di vista. E ad un certo
punto ho pensato che non sareb-
be statocapacediuccidermi».

Il gruppo però non cede su
quelli che loro considerano com-
plici della repressione. Tra cui, ol-
tre ai peruviani, tutti ministri, vice
ministri, membri del potere giudi-
ziario, parlamentari, ufficiali supe-
riori dell’esercito e della polizia, ci
sono anche uomini d’affari giap-
ponesi e ambasciatori stranieri.
Scelti con un criterio, come quelli
di Uruguay e Bolivia, paesi dove ci
sono militanti dell’Mrta in carcere.
Adesso, la prossima mossa tocca
a Fujimori.Secondo Alejandro To-
ledo, il quale sabato ha parlato
con il ministro degli Esteri giappo-
nese, con il ministro peruviano e
con Cerpa, «il paese ha l’occasio-
ne di avviare un processo che po-
trebbe sfociare in un accordo pa-
cifico simile a quelli raggiunti in
Salvador e in Colombia» e da en-
trambe le parti adesso «le posizio-
ni, prima rigide, si stanno ammor-
bidendo e sono stati fatti passi
avanti concreti per l’avvio di vere
trattative».

Un commando
di Sendero
uccide
governatore

Uncommandocompostodaotto
presuntimilitanti di Sendero
Luminoso, l’altrogruppodi
guerriglieri peruviani, haattaccato
eucciso la famigliadiRicardo
Tarazona,governatoredella
cittadinadi Yanacusulleande
peruviane,nella provincia centro
settentrionalediRecuay.Gli
aggressori col voltocopertohanno
fatto irruzionenella residenzadi
Tarazonae lohannosgozzato.Poi
hannouccisonello stessomodo la
mogliee i quattro figli del
governatoreesi sonodati alla fuga.
L’azione, secondo lapolizia locale,
è tipicadeimilitanti del gruppo
filomaoista chehannoda tempo
seminato il terrorenelleprovincie
agricoledelPerù. Intanto si èavuta
confermache i TupacAmaru
speravanodi trovareanche il
presidenteFujimori alla festa
nell’ambasciatadelGiappone. Unodei225ostaggirilasciatidalMovimentorivoluzionarioguardafuoridal finestrinodell’autobuschelostaportandoall’ospedale Bouroncle/Ansa

Regalo di Natale al veleno
Liberati 225, ma restano 140 super-vip
I Tupac Amaru hanno liberato altri 225 ostaggi, in «omag-
gio» alle feste di Natale. Adesso restano nelle loro mani 140
persone tutte scelte perché considerate «responsabili della
repressione». Tra loro tre ministri, il capo dell’antiterrori-
smo e quello dei servizi di sicurezza, oltre a uomini d’affari
e altri diplomatici. Il commando vuole sempre la stessa co-
sa: la liberazione dei prigionieri. In serata, il ministro del-
l’Interno era vicino alla residenza giapponese.

NOSTRO SERVIZIO

24EST02AF02
2.0
27.0

IN PRIMO PIANO «Evaristo» concede autografi. Storia della sindrome di Stoccolma

Il fascino sottile del sequestratore

— Sta succedendo qualcosa di
strano dentro le auguste stanze del-
l’ambasciata giapponese, qualcosa
che assomiglia ad un già visto di altri
sequestri. Le mezze frasi pronuncia-
te dagli ostaggi liberati lasciano in-
tendere che si è innescata una fasci-
nazione reciproca tra sequestrati e
sequestratori. Il signor Manuel Higa,
51 anni, ha dichiarato di aver chiesto
l’autografo al capo commando Cer-
pa Cartolini; i guerriglieri avrebbero
usato modi gentilissimi e pazienza
non attesa (in fila per la pipì, deci-

dendo di usare un solo bagno dei tre
disponibili) da chi ha in mano il col-
po di pistola dissuasivo. L’hanno già
chiamata Sindrome di Lima questa
attitudine dei Tupac Amaru, che
cercano di sfondare le maglie del-
l’opinione pubblica, schierata in
gran parte contro. Che fa il paio
con l’altra, la Sindrome di Stoccol-
ma, la devozione degli ostaggi per
i loro carnefici.

Le 38 persone liberate venerdì
sono state unanimi nel sottolinea-
re il rispetto con il quale sono state

trattate, e hanno anche insistito sul
fatto che nessuno ha mai subito
né minacce fisiche né verbali. «Il
più debole prova affetto per il più
forte, la Sindrome di Stoccolma»,
spiega uno psichiatra peruviano,
Mariano Querol, anch’egli vittima
di un sequestro in passato. L’epi-
sodio che ha generato l’inflaziona-
ta definizione risale all’agosto del
1973. Per sei giorni due rapinatori
(in un primo tempo solo uno),
Erik Olsson e Clark Olofsson, ten-
nero sequestrate quattro persone
(un uomo e tre donne) nell’edifi-
cio della Kreditbank di Stoccolma.
Quando la drammatica vicenda si
concluse positivamente, con l’irru-
zione della polizia e la liberazione
degli ostaggi, scoppiarono polemi-
che tra gli inquirenti e gli stessi se-
questrati. Gli agenti non esitarono
a definire la stanza blindata dove i
banditi si erano asserragliati come
una camera delle torture; che le
donne erano state sottoposte a
violenze; che spesso e soprattutto
nei momenti di maggiore tensione

i banditi aggredirono con estrema
violenza gli ostaggi. A smentita di
ciò, appena fuori dalla banca, i se-
questrati gridarono: «Non fate del
male a Olsson e al suo amico per-
ché loro non ne hanno fatto a
noi...». Una delle ragazze, Kristin
Enmark, ricoverata in ospedale per
disintossicarsi dei gas usati dalla
polizia, dichiarava: «Non ci hanno
mai fatto del male, non è vero
nemmeno che ci hanno violentate.
Anzi, sono sempre stati cortesi con
noi, l’atmosfera era addirittura
amichevole. Personalmente avevo
più paura della polizia perché te-
mevo potesse indurli a qualche ge-
sto sconsiderato. Non è vero nem-
meno che ci abbiano appese con
dei cappi alle maniglie delle cas-
sette di sicurezza. È stata soltanto
una dimostrazione, ma vi giuro
che non avevano assolutamente
l’intenzione di impiccarci».

Soprattutto da questa manifesta
gratitudine si partì per analisi più
dotte, anche se esempi non man-
cavano in circostanze più elo-

quenti verificatesi nel secondo
conflitto mondiale. A Lima c’è di
più. È opinione prevalente che il
problema principale di Cerpa Car-
tolini e compagni è quello di cer-
care di far passare in secondo pia-
no nella percezione dell’opinione
pubblica, soprattutto giapponese,
la violenza usata per dare esito po-
sitivo al sequestro. Il quotidiano
Expreso di Lima ha messo in guar-
dia ieri l’opinione pubblica sulla
guerra psicologica intrapresa dai
guerriglieri, ma è un fatto che fra
gli esperti peruviani si comincia a
parlare, per il comportamento del

commando, di Sindrome di Lima.
Numerosi ostaggi hanno confer-
mato dopo il rilascio che il com-
portamento e le attenzioni di Cer-
pa Cartolini e degli altri nei con-
fronti delle centinaia di ostaggi è
stato insolito. Mai un urlo, mai una
spinta, mai una minaccia, fino al
punto che i giovani militanti del
Mrpa si mettevano pazientemente
in fila per utilizzare uno dei tre ba-
gni di cui disponeva la residenza.
Ma c’è dell’altro: i guerriglieri han-
no cortesemente risposto a tutte le
domande poste loro in modo gen-
tile, tanto che, ha detto l’ex-ostag-

gio Manuel Higa riferendosi al lea-
der del commando, «ad un certo
punto mi sono convinto che uno
così non avrebbe potuto uccider-
mi».

Un altro testimone ha racconta-
to ai microfoni della Cadena pe-
ruana de noticias che nel corso di
una celebrazione eucaristica, un
guerrigliero non ha esitato a
scambiare con gli ostaggi a lui vi-
cini il segno della pace. Cerpa
Cartolini, ha ancora detto Higa, 51
anni e dirigente di un giornale di
Lima, ha firmato numerosi auto-
grafi, e ieri ha voluto stringere la
mano a tutti gli ostaggi liberati.

«Per finire un negoziato, biso-
gna arrivare ad un livello di confi-
denza che non esiste subito, natu-
ralmente» - dice ancora lo psichia-
tra Querol, che parlando con i
giornali locali ha anche aggiunto
che la sua passat aesperienza di
ostaggio gli ha dato «un più gran-
de piacere di vicere e una miglio-
re conoscenza dell’uomo». Parole
beneauguranti. - F.L.

Cortesie tra sequestratori e sequestrati. A Lima si sta ripe-
tendo un copione già sceneggiato. Gli ostaggi che chiedo-
no autografi al capo commando, i guerriglieri che stringo-
no la mano alle loro vittime. La prima è la cosiddetta Sin-
drome di Stoccolma, dal sequestro alla Kreditbank di 23
anni fa, con gli ostaggi liberati a chiedere pietà per i loro
aguzzini. La seconda, l’attitudine generosa del comman-
do, è stata già ribattezzata Sindrome di Lima.


